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DIREZIONE GENERALE OPERE DON BOSCO

Via della Pisana 1111 – 00163 ROMA

Il Consigliere Generale per la Formazione

Hyderabad, 31 dicembre 2003

Beato Artemide Zatti:

la chiamata alla crescita umana e apostolica

di un Salesiano Coadiutore

Desidero esprimere la mia gratitudine per il dono di poter condividere con voi l’esperienza di questi giorni e per la gioia di potervi comunicare riflessioni e proposte a riguardo della figura del salesiano coadiutore. Non si tratta di un approfondimento teorico della sua identità, che pure è meritevole di studio, ma della comprensione vitale di come il beato Artemide Zatti l’ha vissuta. Tale identità può essere capita solo a partire dalla storia, dall’esperienza e dal vissuto di tanti salesiani coadiutori, che hanno dato volto concreto a questa originale vocazione. La narrazione delle loro storie di vita ci aiuta a coglierne la fisionomia, così precisa e nello stesso tempo così molteplice; infatti le sue realizzazioni sono proprio tante e differenti.

Fino dagli inizi della Congregazione tale vocazione è connotata dal fascino per don Bosco, dalla dedizione alla missione per i giovani più poveri, dalla radicalità evangelica, dal desiderio di santità, dallo stile di famiglia; questa è anche la vicenda di Artemide Zatti. La narrazione della sua storia si intreccia con la nostra storia, con la storia della Congregazione, con la storia dei salesiani coadiutori di oggi. Se noi siamo qui a parlare di questa vocazione con rinnovato entusiasmo, fiducia e speranza, è perché nella vita di Artemide Zatti la Chiesa ha riconosciuto i segni della santità salesiana. Narrare la sua storia ci interpella a comunicare le nostre storie vocazionali. E’ questo lo stile che vorremmo vivere durante il Congresso: raccontare e condividere le nostre storie di vita.

La santità salesiana, che in questi giorni ha avuto nuovi riconoscimenti nelle figure del principe Augusto Czartoryski, di suor Eusebia Palomino e della cooperatrice Alessandrina da Costa, è un ricco mosaico. In esso ora risplende anche la santità di un salesiano coadiutore. Nella sua prima lettera programmatica il Rettor Maggiore ci ha proposto l’impegno della santità: Cari salesiani, siate santi
. La santità è la nostra prima occupazione; è il dono più bello che possiamo offrire ai giovani; è la proposta di una misura alta della vita cristiana ordinaria anche per loro.

Don Vecchi, nella lettera che ha preceduto la beatificazione di Artemide Zatti, ci aveva rivolto “un pressante invito a meditare sulla figura di Zatti, allo scopo di suscitare un orientamento ed un impegno pratico, a livello ispettoriale e regionale, a favore della vocazione del salesiano coadiutore”
. E’ ciò che in questi giorni ci accingiamo a fare. La santità di questo coadiutore “ci interpella nella nostra fedeltà carismatica e nella capacità di proporre oggi modelli di vocazione salesiana laicale davvero significativi e attraenti”

1. Scelta vocazionale del salesiano coadiutore

Nel 1897 Artemide Zatti era giunto a Bahia Blanca in Argentina all’età di 17 anni; proveniva dal Nord Italia insieme alla sua famiglia, che era in cerca di migliori condizioni di vita. Essa infatti viveva poveramente, coltivando i campi di proprietari terrieri. I genitori avevano otto figli, di cui quattro maschi e quattro femmine; Artemide era il terzo ed era nato il 12 ottobre 1880. Nell’ambiente familiare egli imparò a vivere una intensa esperienza cristiana e ad affrontare le responsabilità e le fatiche del lavoro.

L’ambiente dell’emigrazione italiana a Bahia Blanca presentava indubitabili valori, quali l’amore alla famiglia, l’impegno nel lavoro, la fede sentita e vissuta. Qui i Salesiani erano responsabili della parrocchia di Nostra Signora della Mercede, nel cui territorio la famiglia Zatti era andata ad abitare; essi avevano pure un liceo ed un centro di formazione professionale. La parrocchia divenne un centro di aggregazione per gli immigrati; la famiglia Zatti strinse così solide relazioni con il parroco don Carlo Cavalli, missionario buono e zelante, premuroso verso i poveri e gli ammalati. Artemide si inserì gioiosamente in questo ambiente e trovò in don Carlo un amico sincero, un confessore saggio, una guida spirituale esperta, che lo indirizzò ad un ritmo quotidiano di preghiera e ad una vita sacramentale settimanale.

Zatti non era preoccupato solo della propria formazione, ma era anche desideroso di fare del bene. Per questo visitava gli ammalati con il parroco; era assiduo animatore dei circoli di operai; si prestava per il servizio liturgico; curava il decoro della chiesa. Egli si dedicava così a Dio e al prossimo. “Questa vita e questo atteggiamento interiore si protrasse per circa tre anni, dall’arrivo a Bahia Blanca nel 1897 al 1900, finché maturò la realtà della vocazione”
.

“La vocazione salesiana dovette sorgere spontaneamente, come fatto quasi naturale, nella vita del Servo di Dio. La serietà del suo impegno spirituale e la volontà di servire il Signore e il prossimo portavano a questo. D’altra parte, vivendo a contatto quotidiano con don Cavalli e con altri confratelli della laboriosa comunità salesiana, aveva davanti a sé una testimonianza che doveva dare il miglior incoraggiamento a consacrare la vita in forma più radicale”
.

La generosità apostolica di don Cavalli, l’ambiente salesiano di gioiosa ed intensa vita spirituale, l’affermarsi della presenza salesiana in Patagonia esercitavano sul giovane Artemide un’attrattiva irresistibile. Egli rimase poi affascinato dalla lettura di una biografia di don Bosco. Quando quindi don Cavalli gli fece la proposta di intraprendere il cammino verso il presbiterato nella Congregazione salesiana, egli era pronto per la decisione. Così con il consenso della famiglia, nell’aprile del 1900 si recò all’aspirantato salesiano di Bernal, dove già adulto riprese gli studi e cominciò la preparazione per il noviziato.

Durante l’aspirantato, visto il suo senso di responsabilità e la sua dedizione, gli fu affidata l’assistenza di un giovane prete malato di tubercolosi. Zatti svolse con generosità questo incarico, ma ben presto contrasse la stessa malattia. Siamo nell’anno 1902. Ciò cambierà profondamente la sua vita. Nonostante l’incertezza della guarigione e il protrarsi del male, egli accettò questa situazione sempre generosamente. Ben presto dovette interrompere l’aspirantato. Fu mandato quindi nella comunità di Viedma, che gestiva pure un ospedale ed una farmacia, diretti da don Garrone.

Durante la malattia, Artemide non perse mai la fiducia di poter essere salesiano e di diventare presbitero. Quando la malattia cominciò a migliorare, egli poté prestare servizio nella farmacia di don Garrone. La guarigione però non arrivava; si imponeva una soluzione che superasse le incertezze. I superiori vedevano che la salute continuava ad essere precaria; erano consapevoli che la tubercolosi a quei tempi non dava certezza di guarigione definitiva; consideravano che il curricolo di studi che Zatti avrebbe dovuto affondare era ancora lungo e non adatto ad un malato come lui. Vedendo poi che egli aveva iniziato a lavorare nella farmacia con soddisfazione, sotto la pressione di don Garrone che era molto contento di lui, gli proposero di professare come salesiano coadiutore.

Non risulta che i superiori presero tale decisione per un giudizio negativo sulle sue capacità intellettuali, che per altro erano buone ed erano sostenute da una soddisfacente preparazione culturale. Non sembra neppure che essi sapessero della promessa fatta di dedicarsi al bene del prossimo in caso di guarigione. Infatti vista la grave situazione, ad un certo punto don Garrone gli suggerì di fare una promessa a Maria Ausiliatrice: in caso di guarigione egli sarebbe rimasto a fianco di don Garrone per sempre, dedicandosi alla cura dei malati. Come risulta dalla Positio, egli “credette, promise e quindi guarì”
.

Quando giunse quindi ad Artemide la proposta dei superiori di farsi salesiano coadiutore, egli accettò volentieri. Ciò gli sembrava infatti coerente con il suo impegno di consacrarsi a Dio, con il suo desiderio di stare con don Bosco, con la promessa fatta a Maria di dedicarsi completamente alla cura dei malati. Questo discernimento avvenne tra il 1904 e il 1906; alla fine egli stesso dirà: “Si può servire Dio sia come sacerdote sia come coadiutore: davanti a Dio una cosa vale tanto quanto l’altra, purché la si viva come una vocazione e con amore”

In questa vicenda troviamo gli elementi fondamentali del cammino vocazionale di Artemide: la sana famiglia di provenienza, il fascino per don Bosco, la giovinezza impegnata, la vita spirituale ed il servizio apostolico, la presenza di una guida spirituale, un costante processo di discernimento. Tutto ciò illumina la nostra prassi vocazionale; si tratta infatti di creare una cultura della vocazione, di avere cura delle vocazioni alla vita salesiana, di garantire le condizioni per il riconoscimento della vocazione del salesiano coadiutore, di realizzare un sicuro discernimento. A questo riguardo noi possiamo trovare alcuni riferimenti nella lettera di don Vecchi
 in preparazione alla beatificazione del sig. Zatti e in alcuni orientamenti presenti negli Atti del Consiglio
; non ripeto qui ciò che viene lì scritto, desidero però qui aggiungere qualche altro aspetto concreto, che potrebbe essere utile per la vostra Regione.

1.1. Animazione vocazionale

Innanzitutto occorre avere fiducia in Dio; bisogna credere nella vocazione del salesiano coadiutore; si tratta di trasmettere stima per questa vocazione. “E’ sempre uno stupore constatare che anche oggi ci sono giovani a cui nulla mancherebbe per orientarsi verso il sacerdozio e invece fanno la scelta del laico consacrato … Bisogna essere convinti che ci sono giovani che non si identificano nel modello presbiterale, mentre si sentono attratti dal modello del laico consacrato”
.

Forse è importante ricordare poi che la nuova attenzione alla vocazione del salesiano coadiutore ci provoca a ripensare tutta l’animazione vocazionale delle ispettorie. Questo è un nuovo punto di vista che mette in discussione la nostra prassi vocazionale e ci invita ad essere più creativi e più attenti alla vita consacrata e alla sua espressione laicale.

E’ essenziale ricordare che non ci può essere animazione vocazionale senza dei modelli di riferimento. Il salesiano coadiutore deve farsi capace di annuncio, proposta e chiamata vocazionale. Lo scarso numero di salesiani coadiutori ci fa chiedere se non convenga avere in qualche comunità particolarmente significativa una loro presenza più consistente, piuttosto che avere salesiani coadiutori isolati in un maggior numero di comunità; questo potrebbe essere utile per la visibilità della figura e per l’animazione vocazionale.

1.2. Proposta vocazionale

Oggi si richiede una maggior attenzione per “far conoscere la vocazione del salesiano coadiutore attraverso una presentazione esplicita e specifica, che dia rilievo alla vita consacrata secondo l’originale carisma di don Bosco e faccia comprendere la sua realizzazione nel salesiano coadiutore e nel salesiano presbitero”
. Occorre per questo da parte di tutti i salesiani un approfondimento della identità vocazionale di queste due figure, sia quella del salesiano coadiutore, che quella del salesiano presbitero.

Si suggerisce poi di presentare sempre contestualmente le due forme della vocazione salesiana: coadiutore e presbitero. Si evitino forzature, enfasi non equilibrate e pressioni psicologiche sulla vocazione del salesiano coadiutore. Si tralasci l’eccessiva identificazione della figura del salesiano coadiutore con i compiti tecnici; si sottolineino invece anche le sue diverse espressioni educative pastorali.

Le scuole apostoliche sono i luoghi per la cura di tutte le vocazioni della vita cristiana e quindi anche di quelle dei religiosi laici; qui è importante sottolineare l’azione evangelizzatrice ed apostolica dei laici e quindi anche dei laici consacrati. Gli aspirantati sono i luoghi della cura delle vocazioni alla vita salesiana; in essi quindi si curano entrambe le vocazioni salesiane, quella del salesiano coadiutore e quella del salesiano presbitero. Bisogna qui domandarsi se esistono ancora aspirantati per la vocazione del salesiano coadiutore e se hanno quindi ancora senso.

1.3. Discernimento vocazionale

Nel processo della decisione vocazionale sono importanti le motivazioni: occorre conoscerle, purificarle, approfondirle ed irrobustirle insieme alla guida spirituale. Dobbiamo chiedere ai giovani candidati alla vita salesiana: perché vuoi farti salesiano? Perché vuoi essere salesiano prete o salesiano coadiutore? La condivisione delle motivazioni di coloro che hanno fatto le diverse scelte vocazionali aiuta a chiarificare le motivazioni dei candidati. In particolare perché tu, salesiano coadiutore, hai scelto questa vocazione.

Si tratta di individuare i criteri di discernimento per entrambe le forma della vocazione salesiana. Scrivevo negli Atti del Consiglio Generale: “In ‘Criteri e Norme di discernimento vocazionale salesiano’ abbiamo alcuni criteri vocazionali, che ci aiutano a discernere quali sono i tratti caratteristici per distinguere nell’unica vocazione salesiana la vocazione del salesiano presbitero e quella del salesiano coadiutore (CNDV 84-86); tali criteri sono da approfondire da parte delle Commissioni ispettoriali di formazione e del Dicastero della formazione, per trovare ulteriori specificazioni”
.

Potremmo anche in questa sede provare a trovare alcune motivazioni e criteri di discernimento specifici per la vocazione del salesiano coadiutore, evitando decisioni basate su stereotipi o sulla semplice assenza di requisiti per la vocazione presbiterale.

2. Identità vocazionale di un salesiano coadiutore
L’identità vocazionale del salesiano coadiutore si esprime in differenti realizzazioni. Sono tanti i salesiani coadiutori che hanno concretizzato i tratti caratteristici di questa originale figura; Artemide Zatti li esprime giungendo alle vette della santità.

Se c’è un prisma attraverso cui può essere vista e capita tutta la vita del Beato Artemide Zatti è la malattia: la sua e quella degli altri. Dal 1902 al 1904 Zatti, vivendo a Viedma, accettò coscientemente e generosamente la sua malattia, anche se vedeva venir meno il suo ideale di sacerdozio. Non c’era sulle sue labbra una parola di impazienza, di sconforto o di abbattimento, mai un lamento. “Qui me la passo benissimo,” soleva dire, “allegro e contento, mangiando, bevendo, dormendo e lavorando un poco per distrarmi”
.

Guarito nel 1904 per un intervento singolare di Maria Ausiliatrice, da ammalato divenne infermiere e la malattia degli altri divenne il suo apostolato. All’inizio fu un valido collaboratore di don Garrone, ma dopo la sua morte nel 1911, e soprattutto dal 1915 quando fu inaugurata la nuova sede dell’ospedale, Zatti ne fu il principale responsabile. Era l’unico salesiano che aveva fatto una certa pratica nel campo sanitario e che fosse capace, per serie doti di governo, di assumersene la responsabilità. Egli doveva provvedere a tutto: dal personale alla manutenzione materiale, dai rapporti con i medici alle spese quotidiane e alla croce quotidiana dei debiti.

Nella sua lettera circolare su Artemide Zatti
, Don Vecchi rievoca una giornata tipica nella vita del Beato. Zatti era in piedi tra le 4.30 e le 5.00; dedicava tempo alla preghiera personale in Chiesa; quindi faceva meditazione con la comunità e partecipava all’Eucarestia. Poi si recava alla sala dei malati, a cui si presentava sorridente e diceva: “Buon giorno, Viva Gesù, Giuseppe, Maria.” E domandava: “Tutti respirano?” I vecchi si rivoltavano nei loro letti e rispondevano: “Tutti, Don Zatti.” “Deo gratias”, diceva egli allegramente; e cominciava a passare, letto per letto, per vedere quello di cui ciascuno aveva bisogno. E anche per verificare se qualcuno “non respirava”, perché allora se lo caricava sulle spalle e lo portava all’obitorio.

Dopo questa visita, andava per la colazione in refettorio. Poi passava dai singoli malati per soddisfare alle loro richieste. Terminate queste, saliva in bicicletta e usciva in città, a capo scoperto e in camice bianco, perché l’ospedale San José non ricoverava solo degenti, ma faceva anche assistenza ambulatoriale per coloro che avevano bisogno di medicazioni leggere o di qualche consiglio sanitario. Per questo Zatti il vero ambulatorio lo faceva con la visite in famiglia.

Alle 12 faceva il pranzo, dopodiché spesso giocava alle bocce con i convalescenti e lo faceva con entusiasmo. Dalle 14 alle 16, più o meno, di nuovo in bicicletta. Finita la merenda, usciva ancora in città, oppure visitava le sale, faceva conti, aggiustava guasti.

Alle 18 lettura spirituale e servizio alla benedizione eucaristica, quando c’era. Dopo la cena dei malati, passava nuovamente sala per sala per far pregare e dava la “buona notte” salesiana, cioè lasciava un buon pensiero sulla vita di un Santo, di Don Bosco, sulla liturgia. Poche parole, ma sostanziose. Poi, ancora lavoro, e buona notte alle infermiere, cui lasciava ricordi e dava insegnamenti speciali e orientamenti pratici per il loro lavoro.

Alle 20 cena con la comunità, ancora una visita alle sale e finalmente in camera per lettura o lavori personali. Durante la notte, ed era il caso abituale, si alzava prontamente, una o più volte, per ogni chiamata dei malati.

Tra i principali collaboratori di Zatti, all’Ospedale San José vi furono i medici. I rapporti erano delicati, perché un medico era il direttore dell’Ospedale dal punto di vista legale e aveva la responsabilità professionale sui malati. Zatti aveva la responsabilità organizzativa ed infermieristica e potevano sorgere contrasti. Ma egli agì in modo tale da conquistare la stima di tutti per la sua bontà e competenza. Scrisse il dott. Echay: “Con tutto il personale dell’ospedale, Don Zatti era un padre; e anche con noi, i medici più giovani, era un buon consigliere”
.

Oltre i medici, il gruppo più numeroso per il servizio dell’Ospedale era costituito dalle collaboratrici. Il San José aveva in certi momenti fino a 70 letti; era naturale che fossero necessarie infermiere professionalmente preparate, aiutanti in cucina, lavandaie e stiratrici, incaricate della pulizia. Il Signore faceva giungere all’Ospedale diverse giovani buone, che dopo essere guarite, dovevano trovare una sistemazione nella vita. Zatti si rendeva conto della loro disponibilità; faceva vedere col suo esempio come era bello servire il Signore nei malati; poi avanzava la proposta di fermarsi con lui e condividere la sua missione all’ospedale. Le ragazze più buone sentivano la grandezza e la gioia di questo ideale e restavano al San José. Zatti si prendeva la responsabilità di prepararle professionalmente e ne curava la formazione spirituale.

Per la sua preparazione come infermiere, Zatti non procedette alla buona, ma cercò di perfezionare anche con lo studio personale quanto aveva appreso empiricamente. Già aveva fatto gli studi per corrispondenza per conseguire il titolo di bacellierato; più tardi ottenne dall’Università di La Plata il titolo di “idoneo” e abilitazione per la farmacia, titolo indispensabile per aprire e gestire la farmacia dell’Ospedale. La “Segreteria della Salute pubblica” gli diede la matricola ufficiale di infermiere col numero 7253. Attesta il P. De Roia: “Per ciò che riguarda la sua formazione culturale e professionale, ricordo di aver visto libri e pubblicazioni di medicina e quando gli ho chiesto una volta quando li leggeva, mi rispose che lo faceva durante la notte o nel tempo di siesta dei malati”.

L’Ospedale era un’opera nella quale si pensava a guarire i mali fisici, ma insieme si svolgeva una autentica presenza e attività spirituale e pastorale, che mirava alle anime. Zatti promuoveva la pratica religiosa del personale, accompagnandoli alle cerimonie, nelle processioni, assistendo insieme alle infermiere alla S. Messa nelle domeniche e nei giorni di festa. Si preoccupava dell’assistenza spirituale dei malati, con il “buon giorno” del mattino che si riferiva al Santo del giorno, con una breve spiegazione dei misteri e della recita del Rosario nelle sale e con un piccola “buona notte” di sera.

L’apostolato di Zatti non si limitava all’ospedale San José. Il suo zelo lo faceva rivolgere a molti impegni nella città di Viedma. Era animatore del circolo dei lavoratori cattolici e prendeva parte alle loro riunioni per due o tre ore alla domenica. Prestava i suoi servizi come infermiere anche ad altre istituzioni nella città come il Collegio San Francesco di Sales e il Collegio della Figlie di Maria Ausiliarice. Gli emigranti italiani chiedevano aiuti, facevano scrivere in Italia, sollecitavano pratiche. Le autorità civili avevano spesso persone inabili da sistemare e ricorrevano a Zatti. Prestava assistenza ai carcerati. Siccome era a tutti nota la sua bontà e la sua buona volontà nel servire gli altri, tutti si rivolgevano a lui per le cose più disparate.

Purtroppo questo servizio a tutti gli creò problemi, perfino l’incarcerazione. Nell’agosto del 1915 un carcerato bisognoso di cure, di nome Patrizio Cabrera, era stato fatto ricoverare dal direttore del penitenziario all’Ospedale San José. La polizia ha l’obbligo di provvedere alla sorveglianza dei carcerati, ma nel caso non fu fatto nulla e il Cabrera nella notte del 19 agosto fuggì. Il 20 mattino, appena se ne accorse, Zatti si presentò a denunziare il fatto al giudice. Dato il clima anticlericale dominante in certi ambienti di Viedma, Zatti fu condotto in carcere. L’accusa era di “negligenza di carattere grave” nella vigilanza del prigioniero. Ci fu un primo interrogatorio del Beato; poi Zatti fu lasciato solo in cella. Il giorno 24 agosto il Direttore della Casa, Don Giuseppe Manachino, laureato in Diritto, presentò una difesa di Zatti; nello stesso giorno, dietro pagamento di garanzia, il Beato poteva ritornare al suo Ospedale. Qualche giorno dopo egli fu assolto.

Nel 1934 Viedma fu eretta dalla Santa Sede come diocesi; i Superiori offrirono il terreno dell’Ospedale per costruirvi la Curia; si decise perciò il trasferimento dell’Ospedale stesso nei locali, allora rimasti liberi, della Scuola Agraria San Isidro ai margini della città. Per mancanza di fondi, l’esecuzione della decisione non fu immediata, ma nel ottobre 1941 arrivò una squadra di lavoratori con l’ordine di incominciare subito la demolizione dell’Ospedale. Zatti si trovò improvvisamente nella necessità di sgombrare l’Ospedale, che in quel momento era pieno di ammalati, ad una scadenza non prevista.

E’ facile immaginare l’indignazione della gente, per essere privata di un ospedale che aveva funzionato e funzionava così bene. E ancora di più perché si cominciò la demolizione mentre gli infermi erano ancora nell’Ospedale. Si sparse la voce di iniziare una campagna per difendere l’Ospedale. Zatti non disse niente; il Vescovo venne da lui, esortandolo a calmare la popolazione. Egli tranquillizzò coloro che avrebbero voluto un’azione aggressiva contro il Vescovo. Secondo la testimonianza del salesiano don Alfredo De Mira “Il Servo di Dio mai permise che si criticasse nessuna azione del Vescovo. E quando io stesso gli dissi che la demolizione dell’Ospedale era un atto di ingiustizia, mi disse: ‘Di questo non parliamo. Hanno fatto bene i Superiori”.

Questo fu uno dei momenti più difficili e drammatici della sua vita. Egli all’Ospedale aveva dato tutto se stesso con sacrifici senza limiti e adesso si voleva troncare un’opera da tutti riconosciuta provvidenziale. Zatti fu molto addolorato; i confratelli lo videro piangere ; egli non disse nessuna parola, eccetto: “Sia fatta la volontà di Dio.” Con una pace che sorprese tutti, Zatti si diede a cercare i mezzi di trasporto e fare i carichi salvando il salvabile, trasferire 60 persone inabili in varie sedi della città.

Tutto questo comportava che ci fossero tre o quattro centri di assistenza, diverse cucine e poi tutto il lavoro ordinario da svolgere in farmacia e per i malati della città. Zatti non si disanimò. Egli riuscì a riunire tutti i malati a San Isidro e la vita dell’ospedale ricominciò in pieno, sia pure in condizioni di emergenza e di disagio. In tutta la faccenda non si sentì mai una parola di nostalgia, nessuna amarezza, ma solo la gioia di poter continuare ad accudire ai poveri.

Verso la metà degli anni quaranta sorse una nuova situazione. Nel 1945 si inaugurò il nuovo Ospedale regionale, moderno e bene attrezzato; perciò là erano indirizzati gli ammalati, salvo alcuni affezionati che preferivano ancora l’ospedale di San Isidro. Intanto si constatava che la salute di Zatti incominciava a dar segni di debolezza, anche se non si trattava ancora della malattia che lo condusse alla tomba.

Si vide la necessità quindi di un riordinamento delle opere salesiane in Viedma, unificando le tre comunità – Collegio, Ospedale e la Quinta di San Isidro - in una sola Casa religiosa sotto la responsabilità di un Direttore. Era naturale e logico che a questo punto i superiori considerassero concluso il ciclo dell’Ospedale, tanto più che non si vedeva chi potesse prendere il posto di Zatti. 

Zatti, anche se continuava ad impegnarsi per il buon funzionamento dell’ospedale, se ne rendeva chiaramente conto e si mostrava disposto ad ogni decisione dei Superiori. Quando scriveva all’Ispettore con proposte di qualche piccolo aggiustamento materiale dell’ospedale, aggiungeva: “ se si pensa che l’ospedale deve continuare.”

E quando il Direttore, P. Feliciano Lopez, fu designato l’amministratore dell’ospedale, Zatti si mostrò affezionato verso di lui, dandogli informazioni su tutte le cose dell’ospedale, consegnandogli il denaro che aveva e le offerte che riceveva. Da amministratore si passò a semplice dipendente. E tenne sempre una riconoscenza verso i Superiori perché lo avevano liberato dal peso dei debiti e dalle inquietudini della amministrazione. 

3. Formazione vocazionale del salesiano coadiutore

Artemide assunse una responsabilità personale nella propria crescita umana, spirituale, apostolica e professionale. L’affidamento di incarichi importanti gli chiedeva di essere qualificato. Pur in tempi diversi e con un cammino della Congregazione più attento, la formazione risulta sempre essere decisiva; essa è a servizio della crescita vocazionale. Vi sono numerosi punti della formazione del salesiano coadiutore che richiedono attenzione; in particolare oggi risulta importante affrontare i temi della crescita umana, della dedizione apostolica, della formazione iniziale.

3.1. Formazione iniziale

“A tutti coloro che iniziano il prenoviziato, sia futuri salesiani coadiutori che salesiani presbiteri, occorre garantire le stesse condizioni di ingresso dal punto di vista degli studi secondari, richiedendo una «cultura generale di base» (FSDB 342). Il discernimento per la vocazione di salesiano presbitero e di salesiano coadiutore è fatto nel noviziato, prima della domanda di ammissione alla professione, e deve diventare definitivo prima della formazione specifica dopo il tirocinio (FSDB 323)”
. Questo richiede che già in altre fasi di prenoviziato e aspirantato siano stati offerti elementi di discernimento su entrambe le vocazioni; ma solo nella domanda per la prima professione viene specificato il tipo di vocazione salesiana individuata.

Il postnoviziato è la fase in cui, in continuità con il noviziato, si approfondisce la comune identità religiosa e in cui ci si prepara ad essere educatori e pastori; per questo la “Ratio” afferma che «è auspicabile» che salesiani aspiranti al presbiterato e salesiani coadiutori vivano nella stessa comunità formatrice, «dove vedono valorizzate le due forme dell’unica vocazione salesiana» (FSDB 421). In Congregazione c’è però ancora qualche situazione che sembra richiedere un’esperienza diversa. Nel postnoviziato occorre anche sperimentare il fatto che il “curricolo di livello paritario” possa anche voler dire la possibilità di svolgimento dello stesso programma di studi, oltre che la possibilità di programmi diversi (FSDB 398).

Il punto più innovativo della “Ratio” riguarda la formazione specifica del salesiano laico. In questo campo si stanno facendo dei tentativi, ma abbiamo ancora molto da sperimentare e progettare. Abbiamo una tradizione per la formazione specifica del salesiano presbitero, ma non per quella del salesiano coadiutore. Su questa formazione non bisogna fare sconti, perché si tratta di rafforzare l’identità vocazionale e perché si tratta di offrire una formazione teologica, spirituale, educativa e pastorale di qualità. E’ necessario garantire tale formazione dopo il tirocinio; essa «non è da identificarsi con la qualificazione professionale» (FSDB 446); certamente occorre pensare anche ai cammini di qualificazione professionale (FSDB 456).

E’ necessario introdurre nelle comunità formatrici di prenoviziato, noviziato e postnoviziato la presenza del salesiano coadiutore con ruoli di formazione e di insegnamento. Certamente questo vale anche per le comunità di formazione specifica dei salesiani coadiutori e sarebbe auspicabile anche nelle comunità di formazione specifica dei salesiani presbiteri. E’ comunque importante che vengano garantite queste presenze in momenti significativi della vita delle comunità formatrici
.

3.2. Crescita umana

Come potete scorgere dalla vicenda che vi ho presentato, Artemide Zatti aveva, tra le altre doti umane, una ferrea volontà ed un’anima allegra; si trovava in dinamismo costante. Anche quando faceva freddo o pioveva, si poteva vedere Zatti andare sulla sua bicicletta per le strade di Viedma, cantando qualche canzone. Salutava tutti per la strada e sorrideva. Mai rifiutava di dare l’elemosina e nel darla, diceva: “Prega per l’ospedale.”

Un medico che aveva lavorato con lui ha testimoniato che Zatti “non era solo un ottimo infermiere, ma la cura stessa. Guarì le persone con la sua presenza, le sue barzellette e i suoi canti. Quando un paziente gli chiese se non aveva paura dei germi in ospedale, Zatti rispose: “Ho dei germi dentro di me che mangiano quelli che vengono dal di fuori.” In un’altra occasione, essendo pieno l’obitorio, non si trovava il posto per tenere il corpo di un malato che era appena morto. Zatti lo mise nel suo letto per una notte mentre lui dormì per terra. Il giorno seguente gli chiesero: “Ma non avevi paura?” E lui rispose: “Perché? Noi, tutti e due, abbiamo dormito. Sono coloro che sono vivi che bisogna temere, non quelli che sono morti. E poi, c’è anche questo: i morti non russano!”

Si dice che l’ufficio fa l’uomo. Questo si è avverato in Zatti. L’ospedale, che era il suo campo di lavoro, ebbe un influsso notevole nella sua formazione. La solidarietà con i malati, l’attenzione ai loro bisogni, lo spirito di sacrificio nel dedicarsi a loro, il senso di responsabilità per l’opera messa sulle sue spalle, i buoni rapporti con tutti – tutto procedette dal suo impegno infermieristico nell’ospedale.

Spiccava in lui correttezza, cortesia, attenzione verso tutti. Non parlava male degli altri. E se sentiva parlare male di qualcuno, sempre prendeva la sua difesa. Mai parlava dei suoi problemi. Era rispettoso e attento ai ricchi e ai poveri, ai dotti e agli ignoranti, ai piccoli e ai grandi, agli uomini e alle donne: verso tutti dimostrò cordialità, generosità e disponibilità. Ma chiarissima era la sua preferenza per i poveri e gli ammalati. Ciascuno dei suoi malati infatti si sentiva amato da lui come figlio. Si mostrò prudente nei suoi rapporti coi dottori, con le infermiere, con i vari collaboratori e con le autorità sanitarie. Non ci furono mai difficoltà relazionali, anzi era riconosciuto che egli seppe “mantenere l’armonia” in tutto l’ambiente. 

E questo lo portò alla donazione totale di se stesso: la sua vita era per gli altri. Non solo dimostrò una pronta disponibilità ad assistere un salesiano ammalato, da cui contrasse il male, ma guarito in seguito all’offerta della sua vita per i malati, rinunciò al sacerdozio, cui aspirava ardentemente, non lasciandosi mai sfuggire una parola di rammarico.

L’eroismo fu la caratteristica che distinse il ritmo ordinario delle sue giornata: pratica inappuntabile, perfetta, edificante della vita religiosa in un continuo sforzo di ascesi: servizio sacrificato a tutte le ore e con le prestazioni più onerose e ripugnanti ai malati; lotta continua contro la povertà cronica dell’ospedale che metteva a prova la sua fiducia nella Provvidenza; disponibilità pronta a tutte le sventure umane che chiedevano il suo intervento; resistenza ad ogni difficoltà ed accettazione di ogni caso avverso; dominio calmo e inalterato di sé e serenità gioiosa ed ottimistica che si comunicava alle anime e le portava fino a Dio. Fu l’eroismo della vita quotidiana, con momenti di drammatica sofferenza come quello della prigione e quello della distruzione dell’Ospedale. Artemide Zatti sofferse, ma la sua fortezza gli fece superare ogni prova e difficoltà. In lui l’ordinario divenne straordinario.

Seguendo l’esempio di Artemide Zatti, il salesiano coadiutore è chiamato a crescere umanamente. Proprio nella sua vicinanza al “mondo del lavoro” e alle realtà secolari che vuole trasformare con lo spirito del Vangelo, fa l’esperienza di alcuni valori dello spirito salesiano: la solidarietà con i poveri, il senso del concreto e delle urgenze, lo spirito di iniziativa e creatività, la capacità di verifica e di adattamento. 

La sua situazione laicale gli permette una nuova e specifica vicinanza ai giovani e ai laici; lo rende capace di mettere in pratica in modo originale lo stile salesiano di relazioni: apertura e cordialità, semplicità, delicatezza di tratto, sviluppo delle qualità sociali raccomandate al laico.  

Il tipo di lavoro che svolge lo avvicina di più alla creazione, alla tecnica, all’arte, rendendolo capace di esercitare in modo particolare l’ottimismo salesiano. Così accoglie con riconoscenza i valori terrestri, ammira la creazione e il potere che Dio in essa affida all’uomo, gioisce per i successi del progresso umano (Cf. GC21 189).

La Ratio segnala alcuni campi particolari a cui il salesiano coadiutore deve prestare attenzione oggi per la sua formazione umana:

· uno stile di relazioni segnato dalla semplicità, dalla delicatezza e dalla serenità;

· le virtù sociali che sono tenute in gran conto tra gli uomini e lo rendono accetto, e alla capacità di ascolto degli altri e di comunicazione;

· la esperienza affettiva e la capacità di contatto nel rapporto educativo con persone di diverse condizioni;

· le relazioni quotidiane nella comunità e al rapporto con il salesiano sacerdote nella complementarità dei doni;

· una sensibilità profonda per il mondo del lavoro e della cultura, con capacità di valutare oggettivamente le situazioni, e di assumere le esigenze di professionalità (cf. FSDB 450). 

Naturalmente sarà proprio nell’esercizio del suo apostolato che il salesiano coadiutore troverà le opportunità per la sua crescita umana. Ma la sua formazione umana non sarà una cosa a se stante: andrà insieme alla sua formazione spirituale, anzi sarà il riflesso di essa. Guidato e sostenuto dallo Spirito Santo, che è lo Spirito di pienezza di vita, vivrà così la grazia di unità.

3.3. Dedizione apostolica

L’altro aspetto che emerge dalla storia di Artemide Zatti è la sua vita apostolica ed il suo impegno in campo laicale. Lo si vede nella dedizione alla cura dei malati, facendo di essa il suo campo di apostolato. Purtroppo ancora oggi capita che l’ambito secolare non venga considerato come luogo fertile di apostolato. Questo è il campo dove il salesiano coadiutore deve far risaltare la dimensione secolare della missione della Congregazione. Egli viene chiamato ad esercitare “quelle funzioni e […] ministeri tipicamente laicali con cui si attua la missione salesiana;… [a] svolgere tutti i ruoli educativi, pastorali e missionari che non sono legati al ministero presbiterale, portando in essi una propria testimonianza di educatore alla fede” (GC21 181).

Per compiere il suo impegno nel campo infermieristico, il beato Artemide Zatti s’accorse che non bastava la sua esperienza pratica, guadagnata con tanta fatica attraverso gli anni. Aveva bisogno di professionalità; quindi fece tutti gli sforzi necessari per studiare, ottenere i diversi titoli e tenersi aggiornato. Il mondo di oggi dà molta importanza alla professionalità. Non basta la buona volontà e la capacità di lavoro duro e sacrificato. Ci vuole pure la competenza nel proprio campo per assicurare da una parte la qualità della propria attività e per evitare d’altra l’improvvisazione e la superficialità nel proprio lavoro.

Ma non basta neppure la professionalità. Essa deve procedere con una profonda esperienza spirituale, che la vivifica e la permea dal di dentro, creando una nuova sintesi. Vediamo in Artemide una vita intessuta di servizi quotidiani, tipici del lavoro infermieristico, ma investita da uno spirito di carità che trasfigura ogni cosa. Egli viveva la sua consacrazione, nella costante unione con Dio; appariva così una personalità armonica, unificata e serena, aperta al mistero di Dio vissuto nel quotidiano. Dice Don Vecchi: “La ricerca di professionalità – che oggi appare una esigenza ineludibile delle nostre società, specie delle più evolute – rappresenta una sfida per la vita cristiana. Essa infatti potrebbe rischiare di appiattirsi sul versante secolare, facendo di esso la fonte della propria identità, e nascondendo – o lasciando, comunque, scivolare in secondo piano – l’identità della vita cristiana e religiosa”
. La professionalità ha bisogno di una ulteriore qualificazione.

E’ nel lavoro santificato di Don Rinaldi che Don Vecchi scorge la sintesi tra spiritualità e professionalità: “Nel concetto di ‘lavoro’ è inclusa tutta la serietà professionale di cui siamo capaci. Ed in quello di ‘santificato’ il fermento vivo costituito dalla carità, dall’offerta, dallo spirito di sacrificio.” “Una tale qualità del nostro lavoro è frutto di una vita sempre attenta a schivare il rischio di una professionalità autocentrica (tutta tesa a promuovere la nostra propria immagine), puramente competitiva o esclusivamente tecnica, per raggiungere la meta di una professionalità oblativa, ‘caritativa’, integralmente educativa. Il cristiano, in forza della sua esperienza, sarà allora abilitato ad annunciare una nuova professionalità, evangelicamente ispirata, capace di rinnovare la qualità della vita. Essa è l’armoniosa risultante di specifica competenza tecnica e culturale, di articolata capacità relazionale e solidale, di profonde motivazioni etiche e spirituali. Ed appare in grado di redimere e di risignificare il lavoro dell’uomo – che è parte sostanziale della sua vita – e, al tempo stesso, di sostenere ed incoraggiare la civiltà dell’amore”
.

Il beato Artemide Zatti fu umile, ma non per questo si nascose nell’anonimato. Era appena un professo perpetuo da quattro anni quando nel 1915 divenne “responsabile” dell’Ospedale San José. Ciò comportava da parte del Superiore massima fiducia in lui, nella sua competenza e nella sua buona volontà. L’Ospedale divenne il centro della salute pubblica di Viedma e Zatti fu il centro dell’Ospedale; difatti San José veniva chiamato l’ospedale di Don Zatti. Egli era conosciuto da tutta la gente della città di Viedma, apprezzato dai suoi confratelli e stimato dai medici. Il salesiano coadiutore ha bisogno di essere proiettato nella Chiesa e nella società. Deve essere inserito principalmente in compiti educativi, che lo fanno visibile e fanno conoscere la sua figura nella comunità salesiana e nella CEP, specialmente di fronte ai giovani, negli organismi di animazione ispettoriale. La sua visibilità non deve essere limitata a compiti organizzativi o amministrativi, a ruoli professionali, ma deve estendersi a ruoli che comunicano la sua realtà carismatica come sintesi di competenza professionale, esperienza spirituale e impegno educativo pastorale.

E’ ovvio che, per adempiere quei compiti o ruoli che gli danno visibilità, il salesiano coadiutore deve essere preparato. Ha bisogno di una formazione pastorale che sia specifica per la sua vocazione di laico consacrato salesiano. La Ratio identifica i seguenti elementi per tale formazione educativa pastorale:

· una particolare sensibilità per i giovani poveri e la vicinanza al mondo del lavoro e ai problemi concreti della vita;

· una visione approfondita della Pastorale e della Spiritualità Giovanile Salesiana, fondamento della sua azione educativa tra i giovani;

· un’attenzione particolare agli aspetti che riguardano la missione della Chiesa nel mondo, l’evangelizzazione della cultura e il ruolo dei laici;

· un’immedesimarsi con la missione di educatore ed evangelizzatore dei giovani, secondo la prospettiva della sua vocazione specifica, in complementarità con il salesiano presbitero;

· una capacità di animazione, di progettazione e di lavoro in équipe, nell’ambito della CEP, in condivisione con i laici e curando il rapporto con la Famiglia Salesiana, e anche di offerta del proprio contributo specifico dentro il nucleo animatore, e cioè: il valore singolare della sua consacrazione apostolica (Cf. FSDB 457).
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